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IL REgImE dELL’appuntamEntO  

Un comune principio di profitto  

 

 

MARINA BILOTTA MEMBRETTI  

L’IMPREVEDIBILE PROFITTO DEL SOCIO 

L’imprevedibile profitto  

Inizio usando la citazione di John Stuart Mill che Giulia Contri propone nella sua relazione. «…La 

possibilità per gli individui di combinare i rispettivi pregi e produrre qualcosa di meglio rispetto a tutti e 

due»
1
. Il “qualcosa di meglio” è ciò per cui si risponde all’appuntamento: 1 + 1 fa + di 2, ma il profitto non è 

prevedibile. Ed è anche il profitto del coniugio, quando coniugio c’è.  

 

Un rigido equilibrio di coppia  

Il ritratto della Famiglia Bellelli, proposto da Raffaella Colombo nella sua relazione, offre un coniugio 

malandato: due adulti umiliabili che si sorreggono a vicenda in un rigido equilibrio sado-masochistico. 

Guardano senza imputazione in uno spazio vuoto che non è Universo, non c’è profitto.  

Il tema dell’esilio che riguarda questa famiglia, e nominato poco anche da Glauco Genga nel suo 

intervento, se ricordo bene con queste parole: “l’uscire-dal recinto degli argomenti intoccabili”, mi aveva 

incuriosito, perché l’ uscire-da è un tema ricorrente e produttivo nel lavoro di analisi. Non qui.  
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 J. S. Mill, La libertà, l’utilitarismo, l’asservimento delle donne, BUR, 1999, p 163 
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Il ritratto è quasi una fotografia, anzi un fotogramma del pensiero di ognuno dei personaggi, colto 

nell’istante di un atteggiamento – l’io-corpo – da Degas, bravo pittore impressionista. Raffaella Colombo 

dice, citando Freud
2
: «…In fondo il senso di colpa

3
  non è che una diversa topica dell’angoscia che nelle sue 

fasi successive coincide perfettamente col timore suscitato dal Super-io
4
». Lei è ostilmente muta ma se 

parlasse, confermo quello che Raffaella Colombo propone: “Disapprovo, ma non mi muovo”.   

Ho tentato poi una mia rilettura del quadro, che vi sottopongo.  

L’uomo seduto potrebbe dire: “Non mi muovo, sarei inadeguato”. Nessuno dei due si muove, 

avviando così il fallimento. Lui guarda in direzione della donna, senza incontrarla ma guarda anche in 

direzione della figlia minore senza incontrarla: è uno che manca gli appuntamenti ? Sta per abdicare, oppure 

ha già abdicato. Nella vacanza del sentirsi in colpa, lascia che la donna invada anche il suo posto. Lei, così in 

piedi, «il portamento ieratico… cattura lo sguardo del visitatore», dice Raffaella Colombo: è una 

donna/uomo, autonoma anche sessualmente. Guarda di fronte a sé in direzione dell’uomo, senza incontrarlo. 

Mi ha colpito, e credo non sia casuale, che la figlia minore guardi nella stessa direzione della madre. E’ una 

premessa alla stessa patologia della donna? La donna si accontenta – una consolazione da cui potrebbe 

iniziare la sua domanda di guarigione – di appoggiarsi all’ oggetto-tavolo da una parte, ed alla figlia-non-

ancora-oggetto dall’altra. Ma anche l’uomo si appoggia: il suo sguardo, sfuggente la donna, cerca il giornale-

                                                      
2
 S. Freud, Il disagio della civiltà, (1929), OSF 10, p 620-630 

3
 E’ l’uomo nel ritratto, n.d.r. 

4
 E’ la donna nel ritratto, n.d.r. 

Edgar Degas (1858-1869), La Famiglia Bellelli, Museo d'Orsay, Parigi 
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oggetto con le ultime notizie, forse politiche, che lo coinvolgono personalmente nell’esilio. Nemmeno il 

lavoro del ritratto intorno a lui lo attira. Di chi teme la riprovazione rivolgendo il suo interesse ad Altra ?  

L’angoscia è una forma di pensiero  

Se «l’angoscia è una forma di pensiero» come riassume Raffaella Colombo, allora qui vengono ritratte 

diverse modalità di usare l’angoscia, anche per un destino di patologia. C’è l’angoscia pietrificata della 

madre in una kantiana obbedienza odiante («…il ripugnante rispetto che ci rimprovera così severamente la 

nostra indegnità»)
5
. C’è la “graziosa” insofferenza della figlia minore, anche alla madre che le sfugge (mi ha 

fatto pensare ad una piccola Virginia Woolf): guarda a destra e sporge il piede a sinistra, senza imputazione, 

come a dire : “Qui non mi piace niente e nessuno!” Un incantevole “moto senza meta” pronto alla ribellione 

e che non riceve imputazione/attenzione da alcuno degli Altri presenti, nemmeno dal padre che, visibilmente 

dimesso e sfuggente, sembra anzi quasi cercare una via di fuga.  

C’è infine la silenziosa domanda di accesso alla salus della figlia maggiore, nella contraddizione della 

nevrosi – le mani giunte in obbedienza formale al dovere “materno” ma il piede è in avanti, verso il visitatore 

che lei guarda con precisione ed invito e più avanti c’è una porta riflessa nello specchio (penso al Blog di 

Giacomo Contri del 12 dicembre : «…Soluzione è via d’entrata per arrivare»).  

Lei è l’unica ad applicare lo sguardo ad un Altro come possibile socio usando del proprio talento 

negativo, la non obiezione al beneficio/profitto ricevibile. Forse è ad un bivio, la mano della madre sulla sua 

spalla è un destino di patologia ma c’è la sua disponibilità ad un pensiero nuovo. “Se faccio il primo passo, 

indietro non torno”, sembra dire rivolgendosi al visitatore.  

E come anche avviene nel lavoro di analisi, quando l’analisi funziona.  «…Il pensiero è correggibile 

tramite il pensiero stesso», conferma Raffaella Colombo. Via domanda del Soggetto, posso aggiungere. 

«Allattandomi mia madre mi ha eccitato ad elaborare la soddisfazione per mezzo di un Altro»: qui vale per la 

giovane figlia.  

 

Io voglio nulla 

La donna invece, nella sua rigidità anticipa quasi la paralisi isterica: «Voglio ‘non essere capace’ di 

pensare il beneficio». Il nulla dell’amore presupposto è un nome vuoto ma è quel che resta del suo atto di 

pensiero, io-corpo. «Io “voglio quel” nulla». La domanda di beneficio dell’Altro è disperazione accecante 

per lei: ripercorrere l’inganno della propria ingenuità e tornare al pensiero rimosso sono talmente minacciati 

dall’angoscia da consentirle solo la rimozione del pensiero. 

Ugualmente c’è una resistenza sociale alla psicoanalisi. Freud afferma che : «… l’atteggiamento degli 

uomini verso la psicoanalisi continua ad essere dominato da questo timore, che liberi le loro passioni e riduca 

la loro capacità di ragionare correttamente»
6
. 

Raffaella Colombo cita: «Come mancava al mio cuore la schiavitù che tante volte mi aveva 

indignato…»
7
. Nella nevrosi il pensiero è correggibile: i fotogrammi del pensiero si succedono senza 

accavallarsi o sovrapporsi, come invece accade nella psicosi fino a che i passaggi del pensiero non si 

individuano più. Mi torna in mente il film Rain man, in cui il protagonista, definito autistico, esplode nella 

disperazione al solo veder scorrere dell’acqua bollente dal rubinetto e senza poter più individuare il perché. 

Ripercorrendo l’inganno, è proprio quell’iniziale ‘non-so-di-sapere’ della patologia che arriva a correggere 

l’ingenuità del pensiero fino a diventare bussola di orientamento.   

Il pensiero di erede 

Nessuno dei due adulti riesce ad ap-profittare del pensiero di erede del figlio che-non-è-ancora-

oggetto: il “non farne profitto” è il loro destino di patologia. Nessuno dei due è più figlio ormai, anzi col loro 

atteggiamento negano che eredità esista : banalizzano il pensiero del figlio, calando anzi su entrambe le figlie 

l’ombra dell’Oggetto. 

 E’ la resistenza al figlio come resistenza al “pensiero di beneficio”: la stessa resistenza che c’è verso 

l’analista durante il lavoro di analisi. Ma non è solo il gesto della donna che appoggia la mano sulla spalla 

                                                      
5
 I. Kant, Critica della ragion pratica, Capitolo terzo, Dei moventi della ragione pura pratica 

6
 S. Freud (1924), Le resistenze della psicoanalisi, OSF 10, p.56 

7
 B. Constant (1916), Adolphe (cfr. Wikipedia) 
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della figlia: è specialmente quell’assecondare di entrambi, senza turbamento e senza interesse, l’insofferenza 

della figlia minore, come a dire: «Che carattere, questa piccola! Quanto è carina!» salvo poi farsene 

sopraffare – mi collego al Blog di Giacomo Contri “26 uccisi per un kantiano” 
8
. Oppure al contrario 

screditare quella insofferenza fino all’inibizione. 

«Il ripugnante rispetto che ci rimprovera così severamente la nostra indegnità», è di nuovo Kant citato 

da Raffaella Colombo. Ma quanto c’è di “ripugnante” e quanto c’è di “rispetto”? Il figlio ha orecchie 

sensibili come lo psicoanalista. 

L’adulto-partner «…come partecipante facoltativo e non come socio, che potrebbe esserci oppure no, 

apparire a sparire», di cui parla Raffaella Colombo spiegando il pensiero di Todorov su Locke
9
, è un adulto 

ingenuo che, davanti alla capacità di seduzione del bambino, cade in errore. E’ l’hainamoration di Lacan, 

l’innamoramento: il figlio è un oggetto-idolo. 

Il profitto del coniugio 

L’uomo che risponde all’appuntamento è descritto da Glauco Genga con queste parole : «Discreto ed 

attento, … sostiene la donna, le si fa compagno, si prende cura di entrambi… L’uomo … sa tenere la 

posizione»
10

. E’ l’uomo come partner e socio, che entra nel beneficio del profitto di Soggetto ed Altro.  

Fino al coniugio. 

 

P.S. Per questo intervento mi è stata d’aiuto la lettura di L’ordine giuridico del linguaggio
11

 di 

Giacomo Contri. Ho attinto anche al Laboratorio Filosofico Freudiano
12

, curato da Vera Ferrarini. 
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 Del 18 dicembre 2012 <http://www.giacomocontri.it/BLOG/2012/2012-12/2012-12-18-

BLOG_26_uccisi_kantiano.htm> 
9
 T. Todorov, I nemici della democrazia, Garzanti, Milano 2012, p.133 

10
 G. Genga, Venuto al mondo - Storie di ordinaria adozione, dicembre 2012 in 
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 Giacomo B. Contri, L’ordine giuridico del linguaggio, Sic Edizioni, Milano 2002 
12
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